










4140

Venerdì 8 febbraio 2019 ore 10.30

IL GAbbIANO
di Anton Čechov
Versione italiana Danilo Macrì
Con (in ordine alfabetico) Roberto Alinghieri, Alice Arcuri, Elsa Bossi, Eva Cambiale, 
Andrea Nicolini, Elisabetta Pozzi, Stefano Santospago, Francesco Sferrazza Papa, 
Kabir Tavani, Federico Vanni
Scene e costumi Catherine Rankl - Luci Marco D’Andrea - Musiche Andrea Nicolini
Regia Marco Sciaccaluga
Produzione Teatro Nazionale di Genova

Durata: 150 minuti + intervallo

LA RAPPRESENTAZIONE SARÁ PRECEDUTA DA UN INTERVENTO INTRODUTTIVO DELLA 
PROFESSORESSA CATERINA PICCIONE DELLA FACOLTÁ DI FILOSOFIA DELL’UNIVERSITÁ 
VITA-SALUTE SAN RAFFAELE, CHE OFFRIRÁ UNA CHIAVE DI LETTURA PER L’INTERPRE-
TAZIONE DELLO SPETTACOLO.

Il gabbiano di Čechov è un classico del teatro moderno, uno dei testi teatrali più noti di sem-
pre, capace di parlare con linguaggio attuale a tutte le generazioni: ai giovani vittime del loro 
dolore esistenziale e agli adulti che stentano ad accettare il trascorrere degli anni. Ritratto “dal 
vivo” di un’umanità autentica e vera, per la prima volta in Italia Il gabbiano viene rappresentato 
nella versione del 1895, quella precedente alla censura zarista.
I personaggi della giovane Nina, del tormentato Konstantin, di sua madre Irina Arkadina, cele-
bre attrice, e del suo amante, lo scrittore Trigorin, sono stati portati sui palcoscenici di tutto il 
mondo dai maggiori attori di teatro e messi in scena dai più celebri registi. Il titolo dell’opera 
viene da un accostamento simbolico: come l’ignara felicità di un gabbiano, in volo sulle acque 
di un lago, viene stroncata dall’oziosa indifferenza di un cacciatore, così accade alla sorte di 
Nina.
Primo dei quattro capolavori che Čechov scrisse per il palcoscenico, Il gabbiano è un dramma 
delle illusioni perdute e una profonda riflessione su Arte e Vita: nelle angosce, nei turbamenti, 
nelle sconfitte dei suoi protagonisti, c’è tutta la complessità dell’uomo moderno.

PROPOSTA DI RIFLESSIONE
Molteplici sono i temi che Čechov sviluppa ne Il gabbiano: lo scontro generazio-
nale fra giovani e adulti, il suicidio, l’artista della tradizione e le nuove sperimen-
tazioni teatrali, il senso dell’arte e dello scrivere. Quasi anticipando il destino della 
prima dell’opera, avvenuta il 17 ottobre 1896 presso il Teatro Aleksandrinskij di 
Pietroburgo, il personaggio di Trigorin afferma: «Io avevo paura del pubblico, mi 

terrorizzava, e quando andava in scena qualche mio nuovo lavoro, ero ogni volta convinto che 
metà del pubblico fosse ostile, l’altra metà del tutto indifferente». Čechov sarà infatti costretto 
per le proteste del pubblico ad abbandonare la platea e a seguire gli ultimi atti dietro le quinte. 
Due anni dopo però Il gabbiano otterrà un trionfo nella messa in scena del regista Konstan-
tin Sergeevič Stanislavskij. La rappresentazione può offrire occasione per un percorso sulla 
rivoluzione del teatro europeo di fine Ottocento e inizio Novecento, con il contributo dato da 
registi come lo stesso Stanislavkij o l’austriaco Max Reinhardt o il francese Jacques Copeau, 
oppure con le nuove forme di teatro che si affacceranno ad inizio Novecento ad opera di An-
tonin Artaud e Bertolt Brecht. 

SCUOLE MEDIE SUPERIORI SCUOLE MEDIE SUPERIORI

PROPOSTA DI SCRITTURA
Commenta la seguente poesia di Vincenzo Cardarelli (1887-1959), in cui il poeta ricorre all’im-
magine del gabbiano per descrivere la sua condizione di vita. Ritieni che possa valere anche 
per il personaggio di Nina?

Non so dove i gabbiani abbiano il nido,
ove trovino pace.
Io son come loro,
in perpetuo volo.
La vita la sfioro
com’essi l’acqua ad acciuffare il cibo.
E come forse anch’essi amo la quiete,
la gran quiete marina,
ma il mio destino è vivere
balenando in burrasca.
(Vincenzo Cardarelli, Gabbiani, in Poesie, Mondadori, 1962)
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PROPOSTA DI RIFLESSIONE
Cosa hanno in comune il gesto sportivo e la danza? La bellezza e l’eleganza del 
movimento del corpo che appare naturale e spontaneo perché è frutto di un lun-
go allenamento e di una profonda consapevolezza delle proprie potenzialità e dei 
propri limiti. È proprio quello che non si può dire di un pessimo ballerino (proba-
bilmente un paggio della corte di Urbino), messer Pierpaulo, citato da Baldassarre 

Castiglione ne Il libro del cortigiano del 1528: «Qual di voi è che non rida quando il nostro 
messer Pierpaulo danza alla foggia sua, con que’ saltetti e gambe stirate in punta di piede, 
senza mover la testa, come se tutto fosse un legno, con tanta attenzione, che di certo pare che 
vada numerando i passi?» (I, XXVI). Al contrario Pier Paolo Pasolini (1922-1975) così associa il 
gesto atletico che porta alla rete in una partita di calcio alla produzione poetica: «Ogni goal è 
sempre un’invenzione, è sempre una sovversione del codice: ogni goal è ineluttabilità, folgo-
razione, stupore, irreversibilità. Proprio come la parola poetica».

PROPOSTA DI SCRITTURA
Commenta il seguente pensiero dello scrittore e commediografo francese Jean Giraudoux 
(1882-1944): «Lo sport consiste nel delegare al corpo alcune delle più elevate virtù dell’animo».

PROPOSTA DI VISIONE
L’atleta – Abebe Bikila (Rasselas Lakew-Davey Frankel, 2009): il film, costruito anche attra-
verso immagini di repertorio, ripercorre la vita del maratoneta etiope Abebe Bikila, campione 
olimpico a Roma nel 1960 e a Tokyo nel 1964. Dopo un incidente stradale che gli fa perdere 
l’uso delle gambe, continua a coltivare il gesto atletico dedicandosi al tiro con l’arco e anche 
ad una gara di slittini trainata da cani in Norvegia.

SCUOLE MEDIE SUPERIORI

Venerdì 15 febbraio 2019 ore 10.30
Kataklò Athletic Dance Theatre

PLAY
Ideazione e direzione artistica Giulia Staccioli 
Durata: 80 minuti + intervallo

Lo spettacolo è adatto anche agli studenti delle scuole medie superiori: qui sotto il percorso 
didattico a loro dedicato. Per la scheda, vedi le pagine 10 e 11, sezione scuole dell’infanzia e 
primarie.

Mercoledì 27 febbraio 2019 ore 10.30

LE ALLEGRE COMARI DI WINDSOR
di William Shakespeare
Adattamento Edoardo Erba
Con Mila Boeri, Annagaia Marchioro, Chiara Stoppa, Virginia Zini, Giulia Bertasi 
Scene Federica Pellati - Costumi Katarina Vukcevic - Consulente musicale Federica Falasconi
Regia Serena Sinigaglia
Coproduzione Fondazione Teatro di Napoli | Teatro Bellini – ATIR Teatro Ringhiera

Durata: 80 minuti

LA RAPPRESENTAZIONE SARÁ PRECEDUTA DA UN INTERVENTO INTRODUTTIVO DEL 
PROFESSOR RAFFAELE ARIANO DELLA FACOLTÁ DI FILOSOFIA DELL’UNIVERSITÁ VITA-
SALUTE SAN RAFFAELE, CHE OFFRIRÁ UNA CHIAVE DI LETTURA PER L’INTERPRETAZIO-
NE DELLO SPETTACOLO.

In questa versione de Le allegre comari di Windsor la scrittura di Edoardo Erba e la regia di 
Serena Sinigaglia riadattano, tagliano e montano con ironia la commedia di Shakespeare in-
nestando brani suonati e cantati dal vivo dal Falstaff di Verdi. In scena solo la signora Page, la 
signora Ford, la giovane Anne Page e la serva Quickly, che danno parola anche ai personaggi 
maschili, assenti ma molto presenti: mariti, amanti, e, soprattutto, il più grande (non solo per 
stazza), Falstaff. Da lui tutto comincia e con lui tutto finisce. Le lettere d’amore che il Cavaliere 
invia identiche alle signore Page e Ford sono lo stimolo per trasformare il solito barboso e very 
british pomeriggio di tè in uno scatenato gioco dell’immaginazione, del desiderio, del diver-
timento. “Punire” quel porco di Falstaff, che osa far loro esplicite richieste d’amore, diventa il 
grimaldello per sentirsi ancora vive. Senza Falstaff, non ci sarebbe divertimento o sfogo per le 
signore Page e Ford, che, come le Desperate Housewives, sono donne di mezza età, borghesi, 
annoiate e un pizzico bigotte, con routine consolidate, mariti assenti e desideri sopiti. 
La regista ha voluto in scena anche una fisarmonicista che, oltre a suonare dal vivo le note di 
Verdi, interpreta Fenton, il grande amore di Anne, “un ruolo en travesti come vuole la tradizio-
ne shakespeariana (ma al contrario!)”.

PROPOSTA DI RIFLESSIONE
«Talvolta era così spirituale che io, come donna, mi sentivo annientata. Altre volte, 
invece, era così selvaggio e appassionato, così pieno di desiderio, che io quasi tre-
mavo davanti a lui…»  (Søren Kierkegaard)

Ambigua e polimorfa la figura del seduttore attraversa la cultura occidentale assu-
mendo camaleonticamente valenze e significati spesso opposti. Ed ecco Falstaff, il dissoluto 
e maldestro seduttore gabbato dal suo stesso inganno, cui si oppone, in Choderlos de Laclos, 
l’elaborazione di raffinate e spietate strategie di seduzione da parte del visconte di Valmont e 
della marchesa di Merteuil, condotte alla stregua di una campagna militare; reti e lacci sapien-
temente orditi con lucida freddezza per il puro piacere del male, intreccio di “legami pericolo-
si” di cui, alla fine, lo stesso seduttore cade prigioniero. O, ancora, l’astuto ed elegante gioco 
estetico del seduttore kierkegaardiano che conquista la sua giovane preda con le armi della 
parola e della seduzione intellettuale, incantandole l’anima per poi abbandonarla a una logo-
rante disperazione. E, per finire, i seduttori sconfitti dalla loro stessa arroganza, il Don Giovanni 
mozartiano o la tragica figura del Casanova di Schnitzler, vinti dall’ineluttabile trascorrere del 
tempo e dall’incombente, inesorabile vecchiaia.

SCUOLE MEDIE SUPERIORI
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PROPOSTE DI LETTURA
Pierre-Ambroise-François Choderlos de Laclos, I legami pericolosi, 1782
Arthur Schnitzler, Il ritorno di Casanova, 1918
Søren Kierkegaard, Diario di un seduttore, in Aut-Aut, 1843

PROPOSTE DI VISIONE
Don Giovanni (Joseph Losey, 1979)
Le relazioni pericolose (Stephen Frears, 1988)

SCUOLE MEDIE SUPERIORI
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Cari Docenti,
vi ricordiamo che, 

per i giovani fi no ai 26 anni e gli insegnanti, 
sono previste agevolazioni

 per tutti gli spettacoli serali
 e della domenica pomeriggio,
e che,  per bambini e famiglie,

 sono in programma cinque Fantadomeniche
in compagnia delle favole di Fantateatro 

alla domenica alle ore 11.00
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Vi ricordiamo che,
per i giovani fino ai 26 anni 

e gli insegnanti,
sono previste agevolazioni

 per tutti gli spettacoli serali
 e della domenica pomeriggio,
e che, per bambini e famiglie,

 sono in programma  
cinque Fantadomeniche

in compagnia delle favole di Fantateatro 
alla domenica alle 11,00


